NON MI BASTA MAI

Regia: Guido Chiesa e Daniele Vicari; 

soggetto: da un’idea di Pietro Pierotti; 

sceneggiatura: Guido Chiesa, Daniele Vicari; fotografia: Gherardo Gossi; 

montaggio: Luca Gasparini; 

musiche e suono: Giuseppe Napoli; 

interpreti: Ebe Matta, Vincenzo Elafro, Pasquale Salerno, Gianni Usai, Pietro Pierotti; 

produzione: Agnese Fontana per Brooklyn Films, in associazione con Associazione Emilio Pugno e la partecipazione di Tele+; 

distribuzione: Pablo; 

durata: 75’; 

genere: documentario.

“Gianni fa il pescatore e con alcuni amici ha fondato una cooperativa per rendersi autonomo dai grossisti, Ebe è una fisioterapista, lavora tutto il giorno con i disabili; Vincenzo fa il falegname e sta restaurando la porta di una chiesa; Pasquale è un assistente sociale e spesso aiuta i ragazzi del carcere; Pietro lavora la gommapiuma, ricavandone ogni possibile animale o personaggio. Queste storie, apparentemente slegate, hanno qualcosa in comune: i loro protagonisti sono tutti ex-operai della Fiat, vittime della serie di licenziamenti culminata nel 1980, quando sindacati e scioperanti persero una battaglia fatale chiudendo l’epoca della contestazione. A immagini di repertorio degli stabilimenti torinesi della Fiat si alternano i racconti di sei personaggi, che ricordano il loro ingresso in fabbrica e il lento adattamento dopo il trauma iniziale, soprattutto per un emigrante come Gianni o per chi, come Ebe, doveva confrontarsi con un mabiente sessista e ostile. […] 

Stefano Finesi, “Film”, n. 51, Maggio-Giugno 2001.

Chiesa e Vicari scelgono di raccontare un episodio chiave della lotta di classe in Italia, quella disfatta, più o meno voluta dai sindacati che simbolicamente andava a chiudere un’intera stagione di protesta, aprendo al disimpegno che caratterizzerà gli anni 80. L’occasione serve anche a ripercorrere le immagini più vive della contestazione, nonché della storia della Fiat e di quella di Torino, ma soprattutto è il punto di partenza per affrontare la storia umana dei sei protagonisti e dell’evoluzione del loro impegno sociale: l’intelligenza dei due registi sta proprio nel narrare una sconfitta (che, ripetiamo, si allarga fino a diventare generazionale) senza rabbia, né pietismo e tanto meno impulsi revisionisti, ma con la consapevolezza della possibile sopravvivenza, sotto nuove forme, di un ideale. La forza del documentario emerge così nel modo diretto e sincero in cui illustra la vita, il lavoro, la famiglia di sei persone comuni, che hanno perso tutto e ricostruito altrettanto senza rinunciare a un contatto con la storia e l’impegno, capaci di proiettarli oltre i limiti da quella condizione individuale, che verrebbe appunto da dire, non basta mai. Peccato che, anche dopo aver dimostrato una notevole capacità ironica, il film cada in una lunga tirata contro le nuove tecnologie (con tanto di spezzoni con Bill Gates protagonista), la cui genericità ne svela facilmente il carattere retorico e superficiale. Rimane comunque un’opera estremamente coerente e soprattutto necessaria in tempi in cui, per una serie di congiunture politiche ed elettorali, si attende un drammatico ritorno ai favolosi anni Ottanta.

Lorenzo Esposito, “Filmcritica”, n.513, Marzo 2001

“Che non ci basti mai. È un film cinematograficamente importante, che racconta una pagina dolorosa per tutta la sinistra italiana”. Con queste parole Pietro Ingrao coglie perfettamente i due piani che fanno del film di Chiesa-Vicari un testo radicalmente attuale e non una mera testimonianza, riuscendo anche a rappresentare un documento sulla lotta di classe senza troppo cedere a malinconie da vecchi reduci (quelle che ci sono, stanno lì, termini oggettivi di una crisi storica più ampia…). Ingrao, si diceva, individua bene i due livelli del film: la memoria (i ricordi di cinque ex operai, oggi rispettivamente diventati fisioterapista, pescatore, artista, rieducatore, restauratore) e l’espressione, cioè i documenti filmati delle lotte del ‘69, fino alla marcia dei 40mila del 1980, montati non come reperti, ma in quanto sostanza viva, pulsante, resistente (la sensazione - bisognerebbe proprio che qualche dirigente dell’odierna “sinistra” desse un’occhiata - è proprio di una forza resasi indipendente dal tempo storico, rimanendo lì, inerte, inutilizzata, ma mai doma). Così, anche qualche scadimento nostalgico viene automaticamente superato dalla prepotente istanza attualizzante delle ragioni di quelle lotte. I cinque operai credono ancora nel cambiamento e poiché dalla marcia dei quarantamila non molto è cambiato… l’augurio e l’invito è che veramente non ci basti mai”. 

